una strada una storia – via Sergio Atzeni

“È da considerarsi tra i più grandi talenti letterari apparsi sulla scena nazionale degli ultimi anni.
Nei suoi romanzi si ritrovano la storia e la fantasia, i miti e i personaggi di una società che può essere definita come sarda ma che male si adatta a questa unica etichetta.
Il respiro dei suoi romanzi è, infatti, quello dell’umanità tutta, universale è il suo sguardo sul mondo”.
Con queste motivazioni la Giunta comunale il 19 febbraio del 2002 decide (delibera numero 84) di dedicare una strada di Pirri allo scrittore di Capoterra ma cagliaritano d’adozione Sergio Atzeni scomparso prematuramente nel 1995.
La sua sardità è indiscussa come il suo interesse per il passato dell’isola, le sue opere hanno un valore planetario perché affrontano i temi più semplici e più ricorrenti della società contemporanea che sono fatti di povertà, di emarginazione, di squilibri sociali, di delinquenza, di prepotenze e prevaricazioni.
Sergio Atzeni vuole combattere questi mali e per questo li affronta nei suoi romanzi da cittadino del mondo perché vuol farli conoscere per meglio combatterli e perché no, debellarli.
Il ritmo con cui scrive, l’intercalare tra le battute in vernacolo, lo slang cagliaritano e l’italiano, costringe il lettore a consumare tutto il libro senza un attimo di sosta. 
Questa prerogativa è una capacità innata dello scrittore che riesce a coinvolgere e rendere partecipi e non semplici spettatori.
Sergio Atzeni (Capoterra 1952) fin dall’infanzia si trasferisce a Cagliari, frequenta il liceo Dettori e poi si iscrive alla facoltà di filosofia ma non consegue la laurea.
Nel 1966 inizia il suo impegno politico e la sua attività giornalistica collaborando con quotidiani, periodici ed emittenti radiofoniche. 
Nel 1976 arriva l’impiego all’Enel, tanto sognato dai suoi coetanei, ma lui dopo dieci anni lo abbandona proprio quando esce il suo primo romanzo “L’apologo del giudice bandito”. Subito dopo iniziano i suoi viaggi in Europa, rientra e si ferma a Torino, poi in Emilia dove ancora risiede quando muore tragicamente nelle acque di Carloforte nel 1995.Numerosi sono gli scritti giornalistici di Sergio Atzeni, decine i racconti, le poesie e le traduzioni, queste le opere più conosciute: “Apologo del giudice bandito” (1986), “Il figlio di Bakunin” (1991), “Il quinto passo è l’addio” (1995), “Passavamo sulla terra leggeri” (2001).
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